www.universinet.it

IL Rifiuto del Positivismo.
Il Romanticismo aveva evidenziato l’incapacità da parte della “ragione” a realizzare gli ideali, tanto che  nel periodo che va dal 1816  fino al 1870, era stato messo in discussione uno dei principi basilari del periodo romantico, che vedeva nella razionalità la capacità di affrontare il positivismo risolvendolo attraverso l’utilizzo dell’io assoluto.
La certezza di questo fallimento, fa sì che il Romanticismo emargini il positivismo:
C’è quindi frizione tra finito ed infinito, nel senso che è il finito che vuole ricongiungersi all’infinito, il reale all’ideale.
Si passa dall' età del positivismo , al classicismo-realista di Carducci, fino al fallimento degli ideali, che spinge l’individuo sull’ orlo del precipizio, in una condizione di avvilimento che gli fa  perdere la coscienza della propria vitalità.
Alla fine del periodo  Romantico ci si trova di fronte alla certezza che l’Io ragione non è valido  perchè limitato, mentre l’Io assoluto romantico pur avendo una sua validità in quanto tendente all’ideale in ogni modo non è in grado di realizzare una vera riforma dello spirito.
Pertanto, da questo stato di prostrazione, di angoscia, di avvilimento dettato dall’incapacità a raggiungere l’ideale, si  determina la crisi sia del mondo spirituale che  intellettuale e di conseguenza  della coscienza.
Questo processo ha come conseguenza non solo l’impossibilità di analizzare l’Io assoluto, ma anche la  perdita del valore dell’Io individuale facendo precipitare i valori razionali della forma intellettuale e della coscienza. Si cade in un mondo caotico dove   la ragione non è più espressione di coscienza e intelletto ed è facile precipitare nel cosiddetto  “irrazionalismo”. Si percepisce l’incoscienza del subconscio, in una realtà  che è caos in quanto priva di qualsiasi forma di ragione che sia capace di dare ordine agli impulsi istintivi che si determinano nella fase embrionale dello sviluppo individuale: è nato il Decadentismo.
Il movimento trovò il suo portavoce nel 1886, in un periodico parigino, “Le Dècadent” che insieme ad altre riviste interpretavano le tendenze di quella che ormai aveva la fisionomia di una vera e propria scuola, espressione di un fenomeno vario e complesso che ci riguarda tutt’ ora, con un’articolazione ricca e nel contempo condensata. 
Questo movimento darà vita ai cosiddetti ismi, quali il surrealismo, il dadaismo, il cubismo e l’estetismo. 
In Francia tale fenomeno è stato più evidente che in Italia proprio perché  essendo stata la culla dell’Illuminismo non ha molto sviluppato il moto romantico che è stato solo avvertito superficialmente, e proprio per questo più facilmente è entrato in crisi.
Da questa crisi è originato, attraverso i cosiddetti poeti maledetti (Charles Baudelaire, Paul Verlaine, Stephan Mallarmè), il moto del Decadentismo. Questa nuova letteratura dimentica la tradizione, non  ritiene più valido tutto quello fino a quel momento è stato accettato. Sono rinnegate le forme metriche, alle parole spesso sì da un diverso significato. I decadenti trattano tutto ciò che può esprimere l’Io, in una condizione di abbandono, in una condizione di ripiegamento su se stesso.
Un vero e proprio manifesto di queste tendenze fu il romanzo “A rebours” (Controcorrente) di Joris-Karl Huysmans (1884) che fissò in un primo vero codice i motivi e gli atteggiamenti del gruppo decadente, esercitando influenze su scrittori di altri paesi: in Italia, D’Annunzio vi si ispirò nel PIACERE (1889) e Oscar Wilde nel Ritratto di Dorian Gray.(1890)
Probabilmente il decadentismo non sarebbe stato così evidente se non ci fosse stata l’arte a rappresentarlo, con la poesia e con la rappresentazione pittorica. 
Ovviamente per poesia andremo ad indicare l’atto poetico e non la composizione poetica, in quanto questa non può essere  più uguale a quella usata da Carducci, Leopardi, Foscolo, qui è possibile trovare solo forme musicali o impressionistiche. Volendo fare un paragone con le fasi dello sviluppo di un individuo è come se ci trovassimo di fronte a un bambino, che prima di cominciare a pronunciare una parola, si esprime solo con suoni indistinti manifestazione di uno stato psichico.
Nel decadentismo, esiste quindi un vocabolario nuovo, che è fatto di temi musicali, termini espressi per via di analogia (come per analogia il bambino chiamerebbe cucù l’orologio a pendolo); questo modo di esprimere un termine per analogia con il suono si dice onomatopea.
La poesia di Giovanni Pascoli, è fatta per la maggior parte di analogie e di onomatopea, il grè grè delle ranelle, il chiù chiù dell’usignolo.
La poesia decadentista ricorre a queste forme perché in essa tutto è istintivo. Prima si ricercava la bella parola, cioè la parola capace di esprimere dei sentimenti, ora invece si va alla ricerca della parola capace di dischiudere, di rivelare quello che preme dentro di noi, capace di rivelare lo stato di subconscio nel quale ci siamo ritrovati; cadono i nessi sintattici tradizionali, la sintassi diventa vaga ed imprecisa, spesso ambigua.
Per esprimere in maniera ancora più chiara questo concetto, si pensi ad un naufrago che trovandosi in un mare agitato si dimena per tenersi a galla ma i suoi movimenti sono spesso istintivi privi di coordinazione e riesce a lanciare solo grida, che in fondo non sono altro che la dimostrazione inconscia che fa a se stesso della propria vitalità, attimi
 di folgorazione che gli rivelano la sua esistenza, se non ci fossero quelle grida, quando non ci saranno più quelle grida, egli sarà morto.
 
INDIVIDUALISMO.
Dunque il Decadente che non avesse la possibilità di esprimersi nelle arti figurative o nella poesia è un uomo morto! Sono vivi coloro i  quali attraverso l’illuminazione riescono a comunicare soprattutto a se stessi, che sono ancora vivi, che sono ancora presenti: ecco come la poesia assume una funzione nuova, completamente diversa da quella tradizionale.
Nel leggere Pascoli, d’Annunzio o altri artisti decadenti, può capitare di non avvertire emozioni,  spesso addirittura una forma di indifferenza trovandoli senza interesse.
Alla luce di quanto detto finora è quasi normale che ciò accada in quanto  Loro non vogliono trasmettere nessun messaggio, cosa che invece si proponevano sempre gli artisti Romantici, l’unica ricerca che noi possiamo compiere è relativa a quello che riescono a dire a se stessi, alle emozioni che riescono a comunicarsi. Questi artisti si muovono in un tempo che non ha memoria del passato e nessuna istanza per il futuro, vivono in maniera disordinata e caotica.
Tornando al bambino e seguendone lo sviluppo, vediamo che un poco per volta riesce a coordinare i movimenti che prima faceva per istinto uscendo da una fase di quasi totale irrazionalità avviandosi verso un nuovo periodo della sua vita dove comincia a fare capolino la luce della ragione.
Ora, il Decadentismo si muove proprio in questa condizione di penombra psichica dove affiora appena il senso della razionalità, l’ individualità scompare  e si fonde con un tutto inconsapevole, confondendosi con la vibrazione stessa della materia, diventando nuvola, filo d’ erba, corso d’ acqua, e, attraverso questo annullamento, potenziare all’ infinito la propria vita rendendola quasi divina.
E’ questo il Panismo D’Annunziano.
In questa condizione si trovano volutamente a vivere gli artisti Decadenti esprimendosi attraverso opere che spesso sono prive dei presupposti letterari e di forma a cui il passato classico e romantico ci aveva abituati. Sul piano estetico vorremmo che la poesia ci piacesse, che avesse delle rime particolari, che l’arte avesse dei toni, delle linee tradizionali, ma questo è impossibile da realizzare(vedi i quadri di Picasso , Mirò).
Per noi che viviamo fuori da quel mondo, quell’arte non rappresenta niente, non riusciamo ad immedesimarci penetrando quella realtà, non riusciamo  o non vogliamo liberarci dai legami di un presente per certi versi ancora troppo tradizionale, ancorato ad una forma di cultura pseudo-spirituale che    non ci permette di “precipitare” per poter capire.
Siamo troppo legati ai principi geometrici di Euclide e Archimede sulle tre dimensioni, non siamo ancora pronti a fare il salto verso la quarta dimensione dove il grado zero perde il suo antico significato per acquisire i contorni sempre più evidenti della logica virtuale.
Noi invece, ancorati alla antica logica, vorremmo vedere in un quadro una certa figura, una determinata rappresentazione, ma per questi artisti non è possibile questo, è come se mettessimo in mano ad un bambino di sei mesi una matita lasciandolo libero di disegnare, cosa ne verrebbe fuori? Un disegno che esprime impulsi, fatto di segni irrazionali senza logica. E’ questa  l’espressione che ci dà l’artista Decadente, la quale in modo del tutto casuale potrebbe trovare la sua forma attraverso metriche conosciute, parole tradizionali che però stavolta non hanno lo stesso valore, proprio perché l’autore non si preoccupa di dargliene uno.
Lo stesso potrebbe accadere al bambino al quale dati dei gessetti si nota che riesce a mettere sulla carta una successione di colori che a noi potrebbe sembrare razionale ma che in effetti non nasce da  nessuna logica è solo voluta dal caso.
In buona sostanza l’esperienza ci ha portato a verificare che spesso i Decadentisti nelle loro espressioni artistiche, sia in pittura che in letteratura, hanno  usato il brano in terza rima o il sonetto oppure  evidenti riferimenti classici alle opere pittoriche, questo senza  alterare quella che è  la loro impostazione primaria nei confronti della elaborazione artistica.
 Non dimentichiamo che  questi artisti provengono tutti  da studi classici che ne hanno caratterizzato la prima  formazione pertanto è praticamente impossibile non trovare in loro reminiscenze di quanto hanno assimilato; è come se il naufrago citato in precedenza avesse fatto scuola di nuoto ed ora si trova in mezzo ai marosi: come si può pretendere che la antica conoscenza di movimenti articolati e logici non prevalga?
 E’ il suo istinto di sopravvivenza che glielo impone e senza che lo faccia apposta nascono dei movimenti coordinati  non per coscienza ma come conseguenza di una esercitazione che ora è involontariamente manifestata.
 
POETICA.
L’Estetismo.
L’esteta è colui il quale  assume come principio regolatore della sua vita non i valori morali, il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, ma solo il bello, e in base ad esso agisce e giudica la realtà. 
La figura dell’esteta viene consacrata dall’Andrea Sperelli nell’opera “Il piacere” di D’Annunzio e dal Dorian Gray di Oscar Wilde. E’ l’artista che vuole trasformare la sua vita in opera d’arte, sostituendo alle leggi morali le leggi del bello andando costantemente alla ricerca di sensazioni e piaceri raffinati, modellati sull’esempio delle grandi opere del passato. L’esteta ha orrore della vita comune, della volgarità borghese di una società dominata dall’interesse materiale e dal profitto, e si isola in una sdegnosa solitudine, circondato dalla bellezza e dall’arte.
Il presente per lui è il trionfo dell’orrido e dello squallore, ciò che è bello può essere collocato solo nel passato, in un’età di suprema raffinatezza com’era quella greca o quella rinascimentale. 
L’esteta rifiuta le norme morali e le convenzioni e nella sua assoluta amoralità può con indifferenza giungere a commettere il male, a compiere crudeltà e delitti, compiacendosi di sprofondare nel vizio.
 
PESSIMISMO DECADENTISTA.
Alcuni critici letterari hanno parlato addirittura di pessimismo Decadentistico quando si sono trovati di fronte alla condizione di angoscia che spesso  caratterizza la poetica decadentista; ma questo non è pessimismo in quanto il pessimismo investe un fenomeno di riflessione che qui manca. E’ come se si dicesse di un bambino che piange che è pessimista! Ma il bambino che piange  non conosce il perché lo fa, gli mancano gli strumenti per poterlo capire e codificare.
Pascoli, ha scritto tante poesie che si basano sul pianto: ma Pascoli è stato colpito da immensi dolori che ne hanno determinato la poetica pertanto in lui c’è una predisposizione particolare verso questa tematica, ma il suo non è il pianto dell’ afflitto che piange protestando contro l’avverso fato, se fosse stato cosi  non avremmo avuto  più la poesia ma un’altra cosa che certamente non avrebbe interessato   la storia della letteratura.
Alcuni, non si sono spiegati una frase che Pascoli scrive in  un suo poema: “o Signore non negare il dolore alla mia vita” . La spiegazione è semplice, in quanto il dolore è l’unico elemento che riesce ad intervenire nell’animo del  poeta dandogli quelle sensazioni che gli dimostrano che è ancora vivo, se non ci fosse questo tipo di sentimento in lui non ci sarebbe la vita, ecco perchè chiede al Signore di non negarglielo, è questa la condizione che gli consente di usciere dal buio  mettendolo in  comunicazione, attraverso la parola, con se stesso, facendolo cosi sentire vivo.
 
SIMBOLISMO 
Nel Decadentismo, manca la chiarezza dell’ illuminazione (Illuminismo), non c’ è la spinta verso l’ideale (Romanticismo), c’è la caduta, il precipitare dell’ individuo che non riconosce più valida la tensione verso l’ideale in una sfera che precede il mondo della ragione e dello spirito. Resta solo una ricerca sensoriale, sensitiva, e da qui la necessità dell’ espressione attraverso le analogie, e l’uso del simbolismo, non c’è più una convenzione schematica secondo i temi tradizionali della metrica e del  contenuto, si è interrotto il rapporto tra l’Io relativo e quello assoluto, tra finito ed infinito.
Il Decadente percepisce l’arte come momento introspettivo come qualcosa che fa per se stesso, in lui non c’ è intenzione di trasmettere messaggi, diventa un simbolo in cui ognuno vede o trova quello che vuole.
In effetti il rapporto simbolico è diverso da quello allegorico, che era proprio del Medio Evo: l’allegoria postula un rapporto codificato tra significante e significato (ad esempio la lupa dantesca è l’avarizia), il simbolo invece è oscuro e misterioso, non codificabile in forma definitiva, allusivo, polisemico, cioè caricabile di vari significati. Se l’allegoria si può tradurre perfettamente in termini concettuali, del simbolismo non si possono dare equivalenti logici esaurienti poiché esso lascia sempre un margine, un alone inafferrabile.
 
IRRAZIONALITA’
In questa una realtà pervasa dall’ irrazionale, tutto è alogico; diversamente non potremmo  mai spiegarci gli atteggiamenti di Pascoli e Dannunzio completamente in antitesi tra di loro: il primo ama le piccole cose, gli uccelli, i fiori, la natura, il dolore, il secondo invece è l’uomo super, invincibile, forte, eroico.
Per provare a capire questi comportamenti ritorniamo al bambino, lo abbiamo lasciato dicendo che spesso piange per niente, senza una reale motivazione, cosi come è capace di spaventarsi vedendo una farfalla cosi è capace sorridendo di accarezzare un leone. Due aspetti questi dettati dalla incoscienza e dalla non consapevolezza di quella che è la realtà.
 
IL “FANCIULLINO PASCOLIANO” E IL SUPERUOMO D’ANNUNZIANO
Il “fanciullino pascoliano” rappresenta il rifiuto della condizione adulta, della vita di relazione al di fuori del tiepido e protettivo nido familiare, il regredire ha forme di emotività e sensibilità infantili, che si pongono in antitesi con la visione matura della realtà. Da questa forma di debolezza infantile si arriva ad una visione nuova che scopre le cose del mondo nella loro originale essenza, liberandole dalle convenzioni della vita adulta. Il mito pascoliano del fanciullino esprime l’esigenza di una regressione a forme di coscienza primigenia, anteriori alla vita logica, quindi è anch’essa espressione dell’irrazionalismo che è  proprio della concezione decadente.
Pascoli non riesce a sviluppare un amore nei confronti di una donna che non sia amore fraterno che lui sente verso la sorella Mariuccia, Dannunzio invece è capace di vivere in mezzo a cento donne e verso ognuna avvertire emozioni e sentimenti diversi.
E’ fuori di dubbio che entrambi possono essere inquadrati come due casi patologici, che si collocano al di fuori della cosiddetta normalità.
Da un lato il miniuomo e dall’ altro il superuomo ma  entrambi sicuramente poco uomini nel senso tradizionale del termine. Si muovono entrambi nella sfera del buio, dell’ inconscio, sono istintivi esprimono sensualità che in Dannunzio esplode in forme a volta indecorose e indecenti, trasformandosi in lussuria ( espressione del senso portato alle sue espressioni estreme) che ritroviamo in forma diversa anche in  Pascoli: le carezze fatte alle foglie, l’amore manifestato per la ranocchia, suscitano in  lui emozioni e sensazioni simili. Per certi aspetti non c’è nessuna differenza tra i due mondi quando esprimono sensualità, pertanto sul piano morale la questione non va posta tanto che la censura è stata tolta da molti romanzi di Dannunzio, in quanto parlare di morale significa parlare di una concezione che deriva da determinate leggi di costume che i decadentisti non hanno accettato.
Il fenomeno Decadentista nasce negli anni che vanno dal  1884-90 fino al 1940-45, andando via via articolandosi  tanto da essere avvertito fino alla fine degli anni settanta del secolo scorso.
 
RELIGIONE.
Nei decadentisti esiste una forma di religione dettata dall’ istinto non già dallo spirito.
Pascoli non è  religioso non perché è stato allievo del Carducci che era notoriamente ateo ma perché in lui manca qualsiasi trama razionale che ne consenta la formazione primaria. In lui possiamo parlare di una presenza panteista, di una religione dell’ istinto, di una adesione verso le piccole cose, che lo porta verso la fraternità e  la pace.

